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danno nessun diletto all’ orecchio, e de’ quali
non pud conoscere tutto il pregio se hon chi
¢ del mestiero, ¢ sa quanto costano, e quanto
pochi ¢i arrivano. Per questo, pit che altrove,
i dravo, gli applausi uscivano dall’ orchestra,
sbalordita dalla spontaneitd e agevolezza, con
cui, limpide e pure, sgorgavano quelle note,
che ad altri sarebbero parute impossibili.

Come altre volte &’ & detto, questi sono
giuochi, bagattelle dell’ arte; ma e’ sono pure
Iimpronta, il suggello 4’ un gran sonatore.
GI’ inventd il Paganini, e non li raggiunge
se non chi si eleva alla sua altezza.

Quantonque, come notammo, questo ca-
priceio non fosse gran fatto gustato, pur se
ne chiese la replica, col fine forse recondito
¢ interessato, di ritrarne qualcosa di pih sa-
porito, come se n’ebbe pit volte sperienza
dal gentile maestro. Ed egli appunto ricom-
parve col'suo violino, e ripeté in parte le va-
riazioni del Cwrunovale di Cuba, in parte le
ultime di quel di Venesia, agginngendovi nuovi
fregi, nuove fioriture, quali I’ estro del mo-
mento gli suggeriva, onde non & a dire che
tempesta d’applausi ei suscitasse.

All’ accademia prese parte, per semplice
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